
SULL’ORIGINE E LO SVILUPPO 
DELLE PRIME TOMBE A DADO ETRUSCHE

DIFFUSIONE DI UN TIPO ARCHITETTONICO 
DA CERVETERI A SAN GIULIANO

(Con le tavv. XIII-XXI f.t.)

Alla memoria di Raniero Mengarelli

Le estese indagini condotte da Raniero Mengarelli e da Mario Moretti a Cer- 
veteri hanno permesso di riportare in luce una parte importante dell’antico pae-
saggio della necropoli della Banditacela. Questo ha consentito di acquisire una 
quantità enorme di dati relativi allo sviluppo dell’architettura funeraria etrusca 
che ancora, in buona parte, necessitano di una analisi scientifica sistematica. Più 
tipi architettonici convivono nella necropoli, dando una immagine all’uomo mo-
derno che non doveva essere di molto dissimile da quella che vedevano i frequen-
tatori di età tardo etrusca e romana. Una successione di paesaggi di epoche diver-
se si sono sovrapposti nel corso del tempo, venendo a determinare un insieme 
composito di realtà architettoniche. Soltanto attraverso una scomposizione ragio-
nata di questi si può arrivare a realizzare delle carte di fase indispensabili ad 
una corretta lettura sincronica e diacronica dello sviluppo della necropoli. Il me-
todo di ricerca, che a monte presuppone un’analisi tipologica e contestuale dei 
singoli monumenti, consente di non cadere in semplificazioni o riduzioni della 
complessità dei fenomeni storici e archeologici. In tal senso la presente ricerca 
va considerata come preliminare ad analisi successive che potranno basarsi su una 
documentazione edita certamente più consistente.

Gli elementi che caratterizzano la necropoli di Cerveteri sono in primo luogo 
i monumenti esterni alle tombe e i percorsi stradali tra i sepolcri. Due tipi di 
architettura esterna infatti dominano il paesaggio: i sepolcri a tumulo e quelli 
a dado. Le tombe a tumulo nel settore della Banditacela interno al Recinto am-
montano a circa ottanta, mentre le tombe a dado sono circa una cinquantina. 
Tuttavia il numero delle ultime potrebbe essere maggiore dal momento che que-
sto tipo di strutture spesso esternamente non sono a sufficienza indagate. Inoltre 
il monumento esterno frequentemente scompare in seguito alla asportazione dei 
blocchi con cui è stato costruito. In tal caso soltanto una attenta analisi stratigra-
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fica consente di comprenderne l’assetto. Elemento ulteriore della necropoli sono 
le tombe scavate lungo le pareti delle strade o delle cave per l’estrazione di bloc-
chi che, non più utilizzate, vengono trasformate in piazze sepolcrali. Esiste co-
munque anche un paesaggio sommerso che non si manifesta in aspetti monumen-
tali ed è per questo quasi invisibile e la cui lettura è ancora tutta da intraprende-
re, ma la cui importanza, ai fini della ricostruzione storica, è indiscutibile.

Ciò che interessa in questa sede è esaminare l’origine e lo sviluppo iniziale 
delle tombe a dado cercando di mettere in evidenza alcuni nuovi elementi che 
possono fornire un contributo importante in attesa delle pubblicazioni analitiche 
relative agli scavi di vecchia e recente data 1. Purtroppo l’attuale ricerca è anco-
ra fortemente condizionata dal fatto che la maggior parte degli interventi condot-
ti sulle necropoli etrusche non hanno avuto un carattere sistematico nella raccolta 
dei dati. È quasi superfluo ricordare come in passato l’interesse per i sepolcri 
etruschi sia stato rivolto verso ciò che contenevano piuttosto che verso l’architet-
tura. Le esigenze di tutela hanno infatti prevalentemente concentrato l’attenzione 
nel recupero di quei reperti che, in quanto mobili, potevano essere trafugati dagli 
scavatori clandestini. Laddove è esistito un interesse verso il monumento si è nel-
la maggior parte dei casi concentrato sull’architettura degli interni2. In tal caso 
è da rilevare la scarsità di ricerche estensive, aggravata di frequente dalla mancan-
za di resoconti pubblicati. L’insieme di questi fattori ha portato a rendere diffici-
le la ricerca sull’origine e la diffusione dei primi sepolcri a dado. Compito del 
presente lavoro è di presentare i caratteri tipologici di questi monumenti funerari, 
allo stato attuale poco noti, e di indicare, laddove possibile, delle linee di svilup-
po utili ai fini della messa a punto di una cronologia relativa e quindi assoluta. 
Accanto a questo obiettivo il contributo cercherà di delineare la prima diffusione 
di questi monumenti al di fuori di Cerveteri fissando il momento di origine e 
i modelli iniziali da cui la tomba a dado si svilupperà senza mai più arrestarsi, 
ma sempre innovandosi fino ad arrivare all’età ellenistica.

1 II contributo qui presentato non ha alcuna pretesa di completezza, vuole semplicemente of-
frire alcuni elementi ed osservazioni che possano favorire ed aiutare la ricerca sull’argomento. Certa-
mente dati completi potranno essere accessibili soltanto con la pubblicazione definitiva dei monu-
menti e dei loro eventuali corredi, soltanto su queste basi la ricerca potrà considerarsi sistematica. 
Vorrei qui ringraziare il prof. G. Colonna per aver letto il testo fornendo preziosi consigli. Inoltre 
sono grato al doti. F. Galiuccio per il costante confronto di idee sul tema dell’architettura funeraria 
arcaica reso possibile a seguito delle ricerche intraprese nella necropoli della Riserva del Ferrone. 
Ringrazio infine la dott. A. Bonitatibus per aver collaborato nelle ricerche sul campo.

2 Un caso a parte potrebbe essere rappresentato dalle necropoli rupestri dove in realtà si è 
verificato l’opposto, cioè un interesse maggiore per l’architettura esterna piuttosto che per gli inter-
ni. Questo a causa della valenza scenografica dei monumenti stessi.

3 Co l o n n a  1967; Co l o n n a  1986.

A G. Colonna spetta il merito di aver definito i caratteri del fenomeno3. 
Nel corso della prima metà del VI secolo la nuova forma architettonica si diffon-
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de a Cerveteri e nell’agro ceretano, penetrando fino ad Orvieto dove, nelle necro-
poli della Cannicella e del Crocifisso del Tufo, è possibile osservare una intensa 
applicazione dei nuovi criteri architettonici4. Nel distretto di San Giuliano, Ble- 
ra, Castel d’Asso e Norchia la nuova architettura trova soluzioni rupestri molto 
spettacolari che diverranno la peculiarità di queste zone5. L’unità modulare con-
sente di risparmiare più spazio all’interno dei sepolcreti e di organizzare il tessuto 
urbanistico in maniera nettamente più regolare e coerente rispetto a prima.

4 Co l o n n a  1985, pp. 101 ss.
5 Rosi 1925 e 1927; Co l o n n a  Di Pa o l o -Co l o n n a  1970; Co l o n n a  Di Pa o l o  1978; Co l o n n a  

Di Pa o l o -Co l o n n a  1978.
6 To r e l l i 1984, pp. 98-102; To r e l l i 1987, p. 52.

*

E fondamentale cercare di ricostruire il processo che ha portato a sostituire 
la tomba a tumulo circolare con la tomba a dado. Per far questo è necessario 
osservare i caratteri dei sepolcri risalenti al momento di passaggio da un tipo al-
l’altro. In tal senso nell’analisi vanno considerati anche quelli che potremo defini-
re gli ultimi tumuli, infatti il cambiamento non è improvviso né simultaneo. Tra-
dizione e rinnovamento convivono per un certo momento sia nell’architettura in-
terna che in quella esterna. La fase di transizione manifesta dei fenomeni che 
potremo definire ibridi.

I giganteschi tumuli realizzati dai principi aristocratici non vengono più co-
struiti nell’orientalizzante recente, nonostante ciò vengono continuati ad usare 
dai discendenti come dimostra l’apertura di nuovi sepolcri lungo il loro 
perimetro6. Progressivamente il diametro del tumulo viene ridotto mentre l’in-
terno subisce un processo di modifica e in parte anche di ampliamento degli spa-
zi. Le energie inizialmente dedicate all’esterno vengono profuse per la realizzazio-
ne delle camere e dei particolari architettonici interni.

II cambiamento stravolge il paesaggio funerario: le tombe a dado si impongo-
no garantendo un sorprendente passo in avanti nell’economia dello spazio e nella 
regolarità degli assetti urbanistici. Lo spazio risparmiato è notevole. In primo luo-
go viene eliminato il fossato che isolava il tumulo e che occupava uno spazio ulte-
riore oltre quello del monumento vero e proprio. La nuova struttura poi, proprio 
per la sua forma squadrata, risparmia numerosi metri quadrati che possono essere 
destinati ad altri monumenti funerari. A questo proposito è importante quantifi-
care fornendo alcuni esempi. La tomba a dado della Cornice occupa una superfi-
cie di circa 84 metri quadrati contro i 132 dell’omonima tomba a tumulo, un 
risparmio quindi di circa 48 metri quadrati. Tutto ciò con una grandezza simile 
delle camere funerarie. Lo stesso confronto si può fare tra le tombe F 31 e F 
28 della Riserva del Ferrone che presentano la stessa architettura di interni ma 
sono rispettivamente una a tumulo e l’altra a dado. La prima ha un’area di 59.69 
metri quadri, la seconda invece di 41.40 metri quadri; c’è quindi un risparmio 
di circa 20 metri quadrati. Un calcolo significativo può essere effettuato sulla
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quantità di spazio occupato dal dado con tre tombe della Tegola Dipinta rispetto 
alle costruzioni, di età anteriore, dei tumuli IV e X della stessa zona7. Si può 
così osservare che il dado misura mq 194 circa, il tumulo IV mq 314 e il tumulo 
X mq 153 circa. Bisogna però ricordare che il dado contiene ben tre tombe diver-
samente dai tumuli che ne contengono una sola. Pertanto se dovessimo immagina-
re la costruzione di tre tombe analoghe al tumulo IV avremo una superficie occu-
pata di mq 942, mentre se dovessimo pensare a tre tombe costruite come il tumu-
lo X avremo una superficie occupata di mq 461 circa. Nel primo caso dunque 
avremo mq 747 di differenza, mentre nel secondo mq 267. Si ricordi che in que-
sti calcoli non sono inseriti i fossati dei tumuli che amplierebbero ulteriormente 
lo spazio occupato da questo tipo di monumenti.

7 Rizzo 1990, p. 85 dove il corredo della tomba del tumulo IV viene datato tra l’ultimo quar-
to del VII sec. e l’inizio del VI see. a.C.

Anche le dimensioni dei monumenti squadrati variano a seconda del livello 
sociale dei committenti, basti pensare alla tomba a tre Celle che esibisce un dado 
di enormi dimensioni (20 x 11 m ca. per un’area di ca. 220 mq), ma che certa-
mente rappresenta un caso particolare. Infatti la tendenza è in generale più conte-
nuta nell’apprestamento esterno rispetto a prima e non dà luogo ad eccessi come 
quello menzionato. L’eccentricità del monumento è dimostrata dalle maestose scale 
di accesso alla sommità del dado. Due scale sono infatti collocate sul lato frontale 
convergenti verso il centro, in posizione particolare. Col passare del tempo la sca-
la si svilupperà lungo una parete laterale partendo da un angolo del lato frontale. 
Tre esempi forniti di scala a metà della parete laterale sono nel Nuovo Recinto 
(tomba 31, taw. XIII b e XV a; tombe 27 e 1) ma differiscono degli esempi più 
tardi. Questi ultimi infatti prevedono l’inserimento di una scala scavata tra tom-
be a dado affiancate così come è facilmente osservabile sia nella necropoli della 
Banditacela che a San Giuliano. Nei casi citati invece la scala è addossata alla 
parete laterale della tomba restando libera sui tre lati restanti. Le soluzioni tutta-
via possono essere diverse. Il dado che ospita le tombe 2 e 3 del Nuovo Recinto 
della Banditacela prevede una scala sul lato di fondo. Una soluzione particolare 
è adottata nella tomba a dado 29 del Nuovo Recinto. La scala è infatti scavata 
nel banco tufaceo sull’angolo destro del fronte del monumento, coincidente con 
la bisettrice dell’angolo stesso (tav. XV b). Le scale possono essere costituite da 
blocchi riportati ma, come nel caso della tomba 29 e in altri possono essere diret-
tamente scavate nel masso.

Un aspetto di estremo interesse riguarda la decorazione dell’esterno del dado 
con cornici modanate. Il richiamo alla decorazione delle crepidini dei tumuli po-
trebbe far pensare ad una derivazione della decorazione del dado da questi monu-
menti, ma la situazione appare articolata e non può trovare soluzioni semplicisti- 
che. Nei casi in cui riscontriamo una modanatura poco al di sopra della base 
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del dado (cfr. tt. 2 e 3; 23, 24, 25 del Nuovo Recinto, [tav. XXI, fig. IJ) il richia-
mo ai tumuli con basamento modanato potrebbe certamente ritenersi plausibile. 
Un confronto più stringente può però essere stabilito con l’altare del Crocifisso 
del Tufo a Castro, databile nel terzo venticinquennio del VI see. a.C.8. Ancora 
una volta possiamo così osservare a Cerveteri la priorità degli sviluppi architetto-
nici che poi si estenderanno ad altri centri etruschi come ad esempio Vulci, sotto-
posta ad influenze ceretane nel campo dell’architettura già dall’età 
orientalizzante9. La novità maggiore è però nella realizzazione di un coronamento 
della parte superiore del dado. E già stata sottolineata la somiglianza di una co-
struzione di questo tipo, cioè quadrata o rettangolare con cornice superiore, con 
la configurazione degli altari10 11. L’innovazione in breve tempo dilaga e da tipi 
semplici composti da due o tre elementi si arriva alle ricche elaborazioni dell’ar-
chitettura rupestre. All’inizio del processo va posta l’elaborazione del tipo di mo-
danatura a becco di civetta, che troverà, insieme al toro, le prime applicazioni 
su questi monumenti a dado. Uno stadio ancora imperfetto per questo tipo di 
cornice è stato indicato da G. Colonna nel dado della Tomba delle Ulive (tavv. 
XIII-XIV a). Sebbene la tomba meriti un’analisi specifica che metta in luce le 
caratteristiche architettoniche in apparenza incongruenti n, è necessario sottoli-
neare come la modanatura a becco di civetta trovi un confronto puntuale con 
la cornice interna all’anticamera del tumulo della Cornice 1. Ciò testimonia una 
certa antichità nell’elaborazione del tipo che deve, molto verosimilmente, datarsi 
intorno agli inizi del VI see. a.C. Presto si arriva così ad un coronamento superio-
re delle tombe a dado composto da tre elementi in successione: becco di civetta, 
toro e concio superiore tagliato a campana. I primi esempi si trovano a Cerveteri 
nel Nuovo Recinto della Banditacela dove tale coronamento caratterizza le tombe 
a dado allineate sugli assi stradali. Il coronamento trova un preciso riscontro an-
che nel tumulo delle Cornici di Macco, definito significativamente da Colonna 
come «un dado di forma eccezionalmente circolare»12.

8 Co l o n n a  1986, pp. 448-449.
9 Co l o n n a  1977, pp. 204 ss.
10 Co l o n n a  1986, p. 448.
11 Pr a y o n  1975, p. 25, n. 107.
12 Co l o n n a  1986, p. 446.

La tomba gemella della Cornice 2 presenta invece internamente una cornice 
diversa, ma anch’essa di estremo interesse. La differenza consiste nell’avere il 
profilo inferiore non concavo come la cornice precedente ma convesso. Si delinea 
così una cornice composta quasi da due elementi: un elemento superiore a fascia 
a sezione rettangolare e uno inferiore a sezione corrispondente ad un quarto di 
cerchio. Siamo quindi vicini ad una successione toro — fascia peraltro preceden-
temente attestata nel tumulo I e nel tumulo della tomba dei Capitelli, in cui però 
gli elementi non sono separati. Il parallelo certamente più rilevante e di estre-
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mo interesse è quello che si può istituire con il profilo del capitello dell’ordine 
tuscanico. Ciò non stupisce se consideriamo il fatto che la planimetria di questo 
tipo di tombe verrà ripresa per poi essere utilizzata sistematicamente nell’archi-
tettura templare13.

13 Sa n t u a r i d 'Et r u r ia  1985, pp. 60-61.
14 Pr a y o n  1975, pp. 20-27.
15 La conoscenza della struttura esterna della tomba dei Troni è avvenuta in seguito a recenti 

interventi condotti dalla Soprintendenza Archeologica delTEtruria Meridionale in collaborazione con 
il Gruppo Archeologico Romano durante l’anno 1995.

16 Mo r e t t i 1994, pp. 9-46.
17 Co l o n n a  Di Pa o l o -Co l o n n a  1970, pp. 58-59, tavv. CCCCXL-CCCCXLI.
18 Co z z a -Pa s q u i 1981, pp. 126-129.

C’è una osservazione importante ancora da fare sull’assetto estremo. I tipi 
di dado più antichi avrebbero una disposizione longitudinale cui seguirebbe, forse 
con lieve scarto temporale, una disposizione trasversale che consente l’affianca- 
mento di più tombe. La tomba della Cornice 2 e le tombe 34 e 31 del Nuovo 
Recinto costituiscono esempi del primo tipo di disposizione. Le tombe 23, 24, 
25 del Nuovo Recinto e la tomba a dado della zona B della tegola Dipinta illu-
strano invece il secondo tipo di disposizione. Nel territorio ricordiamo invece i 
sepolcri a dado F 11 e F 28 della Riserva del Ferrone con disposizione del primo 
tipo. Per il secondo invece ricordiamo la tomba Rosi di San Giuliano. L’interno 
di questa tomba avendo perduto le celle laterali sul dromos, che erano presenti 
nel modello architettonico metropolitano, può ben adattarsi ad una struttura esterna 
a dado trasversale.

Veniamo ora ad analizzare l’architettura degli interni. I dati in nostro posses-
so permettono di individuare due tipi di schemi pianimetrici principali, caratteri-
stici delle più antiche tombe a dado. Non è tuttavia escluso che ad essi se ne 
possano affiancare altri contemporanei. Innanzitutto è necessario sottolineare che 
i tipi individuati, corrispondono generalmente al tipo D del Prayon 14.

Per il tipo D è noto che lo si può riscontrare sia all’interno dei tumuli che 
nelle tombe a dado. Infatti per quanto riguarda i tumuli circolari abbiamo attesta-
ti i casi della tomba dei Capitelli e della Cornice 1, mentre per quanto riguarda 
i dadi ricordiamo: la tomba della Cornice 2, la tomba della Ripa e la tomba a 
Tre Celle a Cerveteri; la tomba dei Troni nella Riserva del Ferrone e la tomba 
Rosi a San Giuliano 15. La tomba dei Vasi Greci e la tomba degli Scudi e delle 
Sedie sono invece scavate all’interno di grandi tumuli preesistenti. Più complessa, 
considerato lo stato della ricerca, è la definizione della struttura esterna della tomba 
del Tronetto nella necropoli di Frassineta Franco presso Monterano. Lo schema 
si ritrova anche a Vulci16, a Castel D’Asso 17 e addirittura, in forma semplifica-
ta, nella necropoli di Celle a Falerii (tombe 66 e 62)18.

Alla tradizione architettonica derivata, tipo C2, la cui attestazione è nota sol-
tanto in connessione con strutture esterne a tumulo, appartengono le tombe a dado 
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del Nuovo Recinto nn. 34 e 31. La prima è caratterizzata da due celle laterali 
nel dromos, una camera trasversale seguita da un’altra in asse con sviluppo longi-
tudinale. Lo stesso può dirsi per la seconda che però ha soltanto una camera la-
terale.

Questi due tipi di schemi pianimetrici sono certamente i più antichi ad essere 
inseriti all’interno delle tombe a dado. Tuttavia bisogna considerare anche alcune 
tombe monocamerali come la tomba 11 dello scavo della Scuola Nazionale a Cer- 
veteri, databile non posteriormente al primo quarto del VI see. a.C.19. Un caso 
particolare è invece costituito dalla tomba delle Ulive. Anch’essa è una tomba 
monocamerale a pianta rettangolare, ma le caratteristiche architettoniche interne, 
di cui in seguito parleremo, sembrano appartenere ad un’epoca decisamente ante-
riore alle prime realizzazioni a dado almeno di un trentennio. Una planimetria 
rettangolare trasversale caratterizza la tomba 26 del Nuovo Recinto che prevede 
anche due camere affacciate sul dromos.

19 Vic h i 1955, pp. 75-79.
20 Ve c c h ia r e l l i 1988, p. 8.
21 Una tipologia architettonica simile la si ritrova nella tomba 999 della Bufolareccia, datata 

in base al corredo tra il 580 circa fino a poco oltre la metà dello stesso secolo (Rizzo 1990, p. 71).

Lo schema pianimetrico della tomba 3 del tumulo Maroi e della Sedia Canina 
è riscontrabile in alcuni esempi lungo le vie sepolcrali del Nuovo Recinto. Si trat-
ta di tre raggruppamenti principali composti dalle seguenti tombe: a) Via dei Monti 
della Tolfa: 2, 3, 4, 6, 7, 11; b) Via dei Monti Ceriti: 12, 13, 14, 15, 16, 17; 
c) Via delle Serpi: 24 e 25. Siamo qui in un momento più avanzato, anche se 
non di molto, rispetto alle prime costruzioni a dado, in un momento in cui la 
nuova tipologia a dado è unanimemente accettata e diffusa. AU’interno dei primi 
due raggruppamenti citati, quindi costruite con buona probabilità contempora-
neamente, sono comprese anche tombe caratterizzate da planimetrie più comples-
se. Nel primo raggruppamento le tombe 3 e 4 presentano una anticamera rettan-
golare traversale sulla quale si aprono due celle sulla parete di fondo e una cella 
sui lati corti. La pianta di queste tombe trova un parallelo nella tomba Vecchia- 
relli in località Petrische, nei pressi di Manziana20. La tomba 22 del secondo 
raggruppamento presenta invece due celle laterali sul dromos, un’anticamera ret-
tangolare trasversale e due celle sul fondo, uno schema dunque semplificato delle 
tombe con anticamera e tre celle di fondo21. Sembra dunque possibile osservare 
una chiara predilezione a disporre la camera principale o l’anticamera in senso 
trasversale.

Veniamo adesso ad analizzare quelli che sono i singoli elementi caratteristici 
dell’architettura interna.

Ci avvarremo in particolare di quegli elementi che sono sottoposti, col passa-
re del tempo, ad una evoluzione e che quindi possono considerarsi utili a fini 
cronologici. Non trascureremo comunque di rilevare elementi particolari, eccezionali 
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rispetto alla norma, in modo da offrire una panoramica più completa possibile. 
Escludiamo una trattazione specifica di ogni tomba, che verrà esposta in seguito 
nel catalogo, ma veniamo a considerare quelle che sembrano le tendenze generali, 
pur essendo consci della possibilità che esistano fenomeni di attardamento o con-
temporaneità di utilizzo di tradizioni architettoniche. Non si può prescindere dal 
combinare i dati della struttura esterna del sepolcro con quella dell’interno delle 
camere. Sarà chiaramente necessario fare riferimento anche alle tombe a tumulo 
con caratteri analoghi o addirittura identici, a testimoniare come non si possa 
poi ragionare per categorie nettamente separate, ma per fenomeni legati alle tra-
dizioni artigianali che possono certamente portare al mutamento di alcuni aspetti 
e alla conservazione di altri. Nell’analisi degli interni è difficile arrivare ad una 
netta distinzione come accade per la struttura esterna del sepolcro dove si parla 
di tombe a tumulo o di tombe a dado. L’interno presenta, almeno per un certo 
periodo, delle caratteristiche che possono riscontrarsi sia nelle tombe a tumulo 
che in quelle a dado.

Inizieremo con l’esame del soffitto. Il tipo D del Prayon con anticamera e 
tre celle di fondo presenta generalmente due tipi di soffitto. Un primo tipo piano 
con travicelli longitudinali che vanno ad appoggiarsi su un trave disposto sul peri-
metro superiore della parete, spesso dipinto di nero. E questo il caso della tomba 
della Cornice 2 e della tomba a Tre Celle nonché delle tombe 9 e 10 del Nuovo 
Recinto. Lo stesso tipo lo si può riscontrare all’interno di tombe a tumulo come 
quella della Cornice 2, in quella degli Scudi e delle Sedie, nella tomba della Sedia 
Torlonia ed anche se più articolato in quella dei Capitelli. Il modello di questa 
decorazione risale ad epoca più antica come dimostrano le attestazioni di soffitti 
simili in tombe dell’orientalizzante medio, spesso in connessione con l’anticamera 
circolare. Il secondo tipo è invece a doppio spiovente con columen centrale dispo-
sto trasversalmente come la camera. In tal caso un esempio può essere offerto 
dalla tomba Rosi di San Giuliano. Nella stessa planimetria questo tipo di soffitto 
si ritrova nella tomba dei Vasi Greci e nella tomba dei Troni.

Le due tombe a dado 34 e 31 del Nuovo Recinto presentano la camera prin-
cipale con soffitto a due spioventi e columen centrale trasversale mentre la secon-
da camera in asse con soffitto displuviato e columen longitudinale. Questo tipo 
di soffitto della seconda camera si ritrova anche nelle tombe a vestibolo, nelle 
celle di fondo. E riscontrabile inoltre in una fase più avanzata, ad esempio nelle 
tombe a dado allineate lungo le strade del Nuovo Recinto, ed ha una diffusione 
larghissima e duratura. Merita qui di essere citato un monumento che per le sue 
caratteristiche architettoniche è di importanza fondamentale per capire le trasfor-
mazioni avvenute in questo momento nella storia dell’architettura funeraria etni-
sca. Si tratta della tomba delle Cornici di Macco che attesta nel suo interno en-
trambi i tipi di soffitto, infatti nella prima metà della camera il soffitto è displu-
viato con columen trasversale, al di là dei pilastri invece è piano con travetti 
scolpiti in senso longitudinale.
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Altri elementi caratteristici comuni possono considerarsi le porte rettangolari 
e le finestrelle, spesso sovrastate da lunette, e le modanature doriche sulle porte. 
Quest’ultimo elemento appare di frequente dipinto di nero. E importante qui men-
zionare le proiecturae della tomba della Ripa. Al suo interno si può osservare il 
tipo dorico e una prima elaborazione del tipo a becco di civetta che trova un 
diretto parallelo con la cornice esterna della tomba delle Ulive e con quella inter-
na al vestibolo del tumulo della Cornice. E nell’orizzonte cronologico di queste 
tre tombe che dobbiamo collocare l’origine del nuovo tipo di modanatura.

Indubbiamente l’elemento architettonico che subisce le variazioni più rile-
vanti è il letto funebre, nella maggior parte dei casi il letto maschile22. La tom-
ba della Cornice 2 presenta dei piedi a fascia rilevata con capitello distinto attra-
verso due incisioni oblique, si tratta di un nuovo tipo che viene immesso nella 
tradizione artigianale precedentemente basata sul piede a colonnetta. E una tipo-
logia più schematica rispetto al precedente piede a colonnetta, di più rapida ese-
cuzione. La distinzione tra fusto e capitello avviene attraverso due incisioni obli-
que realizzate nella parte superiore. La nascita di questo nuovo tipo la si può 
ben osservare all’interno della tomba della Cornice 1 dove, con terminazione 
superiore quadrata, convive con la terminazione superiore di forma circolare ca-
ratteristica dei piedi a colonnetta. Nella tomba dei Troni, mentre i letti disposti 
nell’anticamera presentano piedi a colonnetta, quello maschile presente nella ca-
mera centrale di fondo è a fascia con incisioni oblique superiori. La tomba delle 
Cornici di Macco attesta anch’essa questa innovazione sulle fiancate dei letti, 
qui tuttavia diversi letti non hanno le incisioni superiori. L’innovazione viene 
in seguito accolta largamente come dimostrano le seguenti tombe del Nuovo Re-
cinto: 2, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 14, 18, 23, 35 (tav. XX b). Alcune di queste 
presentano il piede a fascia non rilevato, ma delineato da due solcature verticali 
(tombe: 7, 9, 10, 23). Sempre all’interno del Nuovo Recinto, negli stessi rag-
gruppamenti cui appartengono le tombe citate, troviamo piedi a fascia rilevata 
semplice senza incisioni oblique (tombe: 16, 24 e 27). Ricordiamo inoltre la pre-
senza di questo tipo di piede con incisioni oblique nella tomba 202 del 
Laghetto23.

22 St e in g r a b e r  1979, pp. 7-22 e 139-147, figg. 1-6.
23 Lin in g t o n  1980, pp. 64-66, fig. 48.

Particolarmente interessante è osservare come alcune tombe a dado abbiano 
i piedi dei letti a colonnetta. Si tratta molto probabilmente di tombe piuttosto 
antiche, o forse legate ad una tradizione che ancora stenta a lasciare spazio al 
nuovo tipo.

La tomba a dado 11 dello scavo della Scuola Nazionale conserva dei letti 
con piedi a colonnetta, anche se la documentazione proposta non è sufficiente 
a definirli in maniera più precisa. La tomba a dado 31 del Nuovo Recinto presenta 
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il letto della camera principale con piedi a colonnetta sottile con capitello molto 
ingrossato; anche il sottostante letto per bambino e il letto della camera laterale 
mostrano piedi a colonnetta. La tomba F 28 della necropoli della Riserva del Fer- 
rone ha invece letti con piedi a colonnetta caratterizzati da una base tronco pira-
midale, un fusto tronco conico ed un capitello ad echino.

Nella tomba 26 del Nuovo Recinto il letto laterale sinistro è caratterizzato 
da un piede a colonnetta posto su base cilindrica e capitello ad echino. Il sotto-
stante letto infantile presenta invece piedi a fascia rastremati verso l’alto e deco-
rati superiormente da due incisioni oblique (tavv. XVI a, XVII a, XVIII b)24. 
Questa stessa situazione la si può riscontrare nella camera principale della tomba 
a dado 34 dove si osserva un letto maschile caratterizzato da piede a colonnetta 
rastremata verso il basso con capitello ingrossato e letto infantile, sottostante, 
con fascia rastremata verso il basso e incisioni oblique nella parte superiore (tav. 
XVII b). E però da osservare che la camera laterale destra della tomba attesta 
un letto maschile con piedi a fascia rilevata, mentre la camera laterale sinistra 
un letto maschile con piedi a colonnetta.

24 Per i piedi dei letti a fascia rastremata verso l’alto può essere citata una attestazione all’in-
terno di un sepolcro della necropoli della Madonna dell’olivo a Tuscania (Qu il ic i Gig l i 1970, pp. 
145-146, figg. 206-208).

25 Ro ma n e l l i 1986, p. 41, fig. 21.
26 Pr a y o n  1975, tafel 17,2.
22 Ga r g a n a  1931, cc. 381-382, fig. 53.
28 Ca s e  e  pa l a z z i 1985, p. 124, fig. 3.407.

*

La tomba 29 del Nuovo Recinto ha un piede a colonnetta rastremata verso 
il basso e capitello, la peculiarità risiede nel fatto che la superficie scolpita non 
è a sezione semicircolare, come ci si aspetterebbe da parte dei normali piedi a 
colonnetta, ma è piatta. In tal senso si potrebbe pensare che rappresenti un mo-
mento di transizione al tipo a fascia piatta.

Resta da analizzare un caso particolare, rappresentato dai piedi del letto della 
camera centrale di fondo della tomba Rosi di San Giuliano25. Esso è caratteri- 
zato da un fascia ben rilevata rastremata verso il basso con una base e un rigon-
fiamento a disco. Il tipo a fascia con base distinta e rigonfiamento discoidale 
disposto poco al di sopra della base stessa è noto già dalla tomba degli Scudi 
e delle Sedie26. Un confronto può anche essere stabilito con il letto della tomba 
a tumulo di San Giuliano VI h 28 dove il piede è costituito da una base al di 
sopra della quale si trova un netto rigonfiamento discoidale, la parte superiore 
però differisce in quanto è sagomata e più articolata27. Da ricordare è la rap-
presentazione su una lastra fittile del secondo palazzo di Murlo dove, in una sce-
na di banchetto, si possono osservare due klinai caratterizzate da base e rigonfia-
mento discoidale poco al di sopra28. Una tipologia simile, anche se stilizzata, 
compare su una coppa rinvenuta a Nola attribuibile al Pittore C e ora conservata 
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al British Museum29. Il tipo quindi appare frequentemente in rappresentazioni 
iconografiche del secondo quarto del VI see. a.C.30 tuttavia, come dimostra l’ac-
costamento con i piedi di un letto della tomba degli Scudi e delle Sedie, si deve 
almeno riconoscere una sua prima formulazione nel corso del venticinquennio ini-
ziale del VI see. a.C.31.

29 Londra, British Museum B 382, da Nola. ABV 51,5. L’attività del pittore si inquadra tra 
il 575 e il 555 a.C.

30 Un altro esempio di klinai con piedi assimilabili al tipo in esame si trova rappresentato sul-
la parete dell’oinochoe C 639 del Louvre datato tra il 560 e il 540 a.C. (CVA Louvre 20, fig. 36). 
Ricordiamo infine la rappresentazione sulla kylix laconica a figure nere di Lavinio datata verso il 
560 a.C. (da ultimo in La  Gr a n d e Ro ma  1990, p. 188).

31 Si tratta sostanzialmente del tipo 3a di Steingräber (St e in g r ä b e r  1979, pp. 13-15, fig. 3).
32 Da ultimo sulle attestazioni di cuscini a volute si veda Br o c a t o -Ga l l u c c io -Ga z z e t t i 1995, p. 66.

Per quanto riguarda i cuscini il tipo attestato è sempre ad incasso semicircola-
re su gradino ma con diverse decorazioni incise sovrastanti (fig. 2). Un semplice 
canaletto semicircolare si trova nella tomba 11 degli scavi della Scuola Nazionale 
così come nel letto principale della tomba 26 del Nuovo Recinto.

La tomba della Cornice 2 esibisce due tipi di cuscini: il primo sovrastato 
da incisione ad omega con alette ripiegate, il secondo sovrastato invece da incisio-
ne con terminazione a inizio di voluta. Quest’ultimo tipo lo si ritrova anche nelle 
tombe 23 e 24 del Nuovo Recinto. E forse da quest’ultimo tipo che può aver 
tratto origine il cuscino a volute frequentemente attestato sui Monti della Tolfa 
e riscontrabile nella tomba a dado F 28 della Riserva del Ferrone 32. Attestazio-
ni di cuscini ad omega sono presenti nelle seguenti tombe del Nuovo Recinto: 
11, 21, 26 (letto infantile), 35. Cuscini ad omega con alette ripiegate sono noti 
anche all’interno di tombe a tumulo, come ad esempio nella tomba della Cornice 
1 e nella tomba delle Cornici di Macco. Un altro tipo ancora è presente nella 
tomba 34 del Nuovo Recinto dove dalle due estremità del semicerchio del cuscino 
si dipartono due alette incise. Molto particolari sono invece i cuscini della tomba 
100 del Vecchio Recinto e della tomba 1 del Nuovo Recinto, entrambi infatti 
presentano incisioni sovrastanti il cuscino più articolate (taw. XIX a, XIX b-, 
XVIII a).

Frequenti risultano essere anche i semplici cuscini semicircolari senza decora-
zioni. aggiuntive.

Proponiamo a questo punto della ricerca un catalogo, il più completo possibi-
le, dei monumenti con struttura esterna a dado in modo da raccogliere gli elemen-
ti trattati separatamente a fine tipologico all’interno del contesto architettonico 
cui appartengono. Nel catalogo verrà fornita una breve descrizione delle tombe 
mettendo in risalto alcune peculiarità utili ai fini della presente ricerca. L’arco 
cronologico oggetto del nostro interesse risale alla prima metà del VI see. a.C., 
il momento cioè di affermazione e diffusione della nuova tipologia. Considerere-
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fig. 2 - Disegni schematici delle incisioni sovrastanti i cuscini semicircolari dei letti maschili delle 
tombe a dado della necropoli della Banditaccia.

mo in primo luogo i monumenti della necropoli di Cerveteri, quelli riferibili al 
suo territorio e infine le prime tombe a dado delle necropoli di San Giovenale 
e San Giuliano.

CATALOGO

Per la localizzazione delle tombe di Cerveteri della Banditaccia collocate nel 
Nuovo Recinto si farà riferimento alla planimetria a fig. 1, rielaborata sulla base 
di Cr is t o f a n i 1991, p. 49, fig. 32. La numerazione dei monumenti di questa 
zona è arbitraria, non essendo al momento edita alcuna planimetria con l’indica-
zione del numero della tomba stabilito dagli scavatori.

Ce r v e t e r i

1. Tomba della Cornice 2 (236).

Dimensioni del monumento: m 7 x 12 ca. Superficie: mq. 84 ca.
Attualmente è visibile il muro N del monumento esterno a dado, costruito 

a blocchi squadrati.
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Le porte che si affacciano sul dromos presentano tutte una lunetta scolpita 
superiormente. Lunette sono anche presenti al di sopra delle finestrelle che sono 
collocate sulla parete di fondo della prima camera. Le porte che si aprono sulla 
parete di fondo dell’anticamera sono sovrastate da proiecturae di tipo dorico. Sti-
piti e architravi sono evidenziati da una stretta fascia di colore nero. La cornice 
che corre nell’anticamera, sulla parete di ingresso e su quelle laterali, è dipinta 
con motivo ad onde nell’elemento superiore e a linee verticali distanziate nell’ele-
mento inferiore. Il soffitto è piano con travicelli longitudinali a rilievo che vanno 
ad appoggiarsi su un trave perimetrale di sostegno della copertura, dipinto in ne-
ro. I letti maschili presentano piedi a fascia rilevata con incisioni oblique superio-
ri e due tipi di decorazioni incise al di sopra dell’incasso semicircolare del cusci-
no. Un letto collocato nella camera centrale ha infatti una incisione ad omega 
con alette ripiegate, mentre i letti maschili della camera sinistra e destra di fondo 
hanno terminazione incisa a inizio di voluta. Le altre caratteristiche sono analo-
ghe alla tomba della Cornice 1. Rispetto a questa il sepolcro della Cornice 2 è 
maggiormente curato sia nella realizzazione generale dell’impianto architettonico 
interno che nei dettagli. Si pensi, ad esempio, all’uso della decorazione pittorica 
e al trave perimetrale a rilievo sul quale poggiano i travi longitudinali.

Bibl.: Ricci 1955, cc. 712 ss.

2. Tomba delle Ulive.

Dimensioni del monumento: m 5.50 x 5.70. Superficie: mq 31.35.
Dimensioni della camera: m 2.34 x 1.72 x 1.62.
Il monumento esterno è caratterizzato da tre lati costruiti a blocchi squadra-

ti, coronati da una cornice composta da becco di civetta del tipo più antico, toro 
e fascia itavv. XIII a, XIV a). Il lato SE è inesistente in quanto la struttura va 
ad appoggiarsi ad una parete tufacea scoscesa. La porta è rettangolare con due 
blocchi superiori in aggetto in modo da determinare un restringimento dello spec-
chio nella parte superiore.

Attraverso un primo corridoio con pareti costruite si accede al dromos vero 
e proprio della tomba, scavato nel masso. Ha una forma trapezoidale e presenta 
alcuni gradini. La porta di ingresso è ad arco (alt.: m 1.02, largh.: m 0.48) e 
al di sotto della soglia ha un gradino. La camera è rettangolare con pareti verticali 
e rettilinee. Il soffitto è fortemente displuviato con risega all’attacco della parete 
laterale destra ed è privo del columen. Sulle pareti laterali sono presenti due letti 
piuttosto bassi, quello destro più largo di quello sinistro (rispettivamente: m 0.72 
e m. 0.67). Tra la parete di ingresso e il fondo dei letti è uno spazio vuoto. Il 
letto destro presenta un cordoncino perimetrale irregolare che nell’estremità in-
terna assume un contorno quasi semicircolare. Sul letto sinistro è un lieve accen-
no di gradino. Una stretta banchina è sulla parete di fondo in parte occupata 
dall’estremità superiore dei letti. In generale la tomba appare poco curata e piut-
tosto angusta all’interno.

Il complesso tombale merita una breve discussione in quanto presenta una 
serie di elementi che fanno chiaramente pensare ad una costruzione avvenuta in 
due tempi, distinti cronologicamente da un lasso di tempo certamente non attri-
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buibile a due momenti di costruzione di una struttura unitaria sul piano proget-
tuale. Le caratteristiche della camera infatti sembrano appartenere ad una fase avan-
zata dell’orientalizzante medio, al massimo possono scendere agli inizi dell’orien- 
talizzante recente. La struttura a dado invece, a quanto finora sappiamo, non è 
mai associata a sepolcri di questo tipo. Esiste un elemento strutturale che può fornire 
la chiave per interpretare la situazione. Il dromos, come abbiamo detto, è nella 
prima parte costruito ed è caratterizzato da un andamento curvilineo causato dal-
l’intenzione di centrare l’ingresso sul fronte del dado, cosa che non sarebbe acca-
duta se avesse seguito l’allineamento delle pareti del tratto scavato. Quest’ultimo 
avrebbe determinato uno spostamento della porta di accesso troppo in direzione 
dell’angolo esterno della struttura. Di conseguenza avrebbe portato ad ampliare 
in direzione N il dado causando probabilmente l’invasione del percorso stradale 
che, come noto, correva lateralmente. Siccome non si poteva trovare una soluzio-
ne in tal senso, si è preferito realizzare la prima parte del dromos con un anda-
mento curvilineo che consentisse di centrare la porta sul lato frontale. Dunque 
bisogna ritenere che la struttura a dado sia stata sovrapposta ad una struttura pree-
sistente, col fine di riutilizzarla per nuove sepolture. È credibile pensare che ci 
sia stato un semplice rifacimento della struttura esterna, di una tomba già esisten-
te, in vista di una maggiore tutela del sepolcro, troppo vicino all’asse stradale e 
alle sue possibili variazioni e assestamenti.

Bihl.·. Me n g a r e l l i 1938, p. 6, tav. II, fig. 14.

3. Tomba della Ripa

Dimensioni del monumento: m 10.80 x 12. Superficie: mq 129.6.
La struttura della tomba è molto articolata. Sul dromos si aprono le porte 

di accesso alle camere laterali e a quella centrale, tutte caratterizzate da una lu-
netta sovrastante. La camera centrale ha un soffitto displuviato con columen tra-
sversale. Sulle pareti laterali sono scavate due porte di accesso sovrastate da proiec- 
turae doriche che danno accesso a camere con letti di tipo femminile a sarcofago. 
Sulla parete di fondo è invece una porta sovrastata da proiectura a becco di civet-
ta attraverso cui si accede ad una camera sulla cui parete di fondo è scolpita una 
falsa porta con lunetta superiore. Questa camera presenta un soffitto displuviato 
con columen longitudinale. Sulle pareti laterali si aprono infine altre due porte 
sovrastate da proiecturae del tipo a becco di civetta che comunicano con due ca-
mere all’interno delle quali si trovano letti femminili. Le camere laterali che si 
affacciano sul dromos hanno soffitto displuviato con columen longitudinale e, ac-
canto a due letti di tipo femminile, due letti maschili con piedi a colonnetta.

Bihl.·. Vic h i 1955, pp. 106-113.

4. Tomba 100 del Vecchio Recinto

Le dimensioni del monumento non sono ricavabili in quanto è in parte inter-
rato. Si può osservare come il lato a sinistra del dromos presenti i resti di un 
muro a blocchi squadrati che continua lungo il lato sinistro.



72 P. Brocato

Tomba monocamerale con due celle laterali nel dromos. Le porte sono rettan-
golari e sono sovrastate da lunette. La camera principale presenta soffitto displu- 
viato e columen trasversale. Il letto maschile ha piedi a colonnetta rastremati e 
capitello, il cuscino semicircolare con due incisioni oblique che partono dal semi-
cerchio per terminare su una incisione orizzontale {tav. XIX b). Il letto femminile 
è a sarcofago con cuscino semicircolare. La cella destra presenta un soffitto di- 
spluviato con stretto columen longitudinale, un letto maschile e uno femminile, 
quella sinistra ha columen longitudinale e banchina lungo le pareti.

Bibl.: Ricci 1955, cc. 522-524.

5. Tomba 98 del Vecchio Recinto

Le dimensioni del monumento non sono ricavabili né è stato possibile visitar-
lo in quanto ricoperto dalla terra e dalla vegetazione. Dalla descrizione del Ricci 
sappiamo che doveva avere una recinzione esterna rettangolare in opera quadrata, 
similmente alla tomba 100.

Tomba monocamerale con columen trasversale. Sui lati sono un letto maschi-
le e uno femminile, al fondo è una banchina. Dal disegno, che compare inserito 
nella planimetria, sembra evincersi che i piedi sono a fascia.

Bibl.·. Ricci 1955, c. 518.

6. Tomba 34 del Nuovo Recinto

Dimensioni monumento esterno: m 8.50 (fronte) x 12 (lato). Superficie: mq 102.
Presenta due camere in asse e due camere laterali nel dromos. Le porte sono 

sovrastate da lunette. La prima camera ha sviluppo trasversale con soffitto displu- 
viato e columen. Il letto maschile ha piedi a colonnetta rastremata verso l’alto 
e capitello cilindrico, il cuscino è a incasso semicircolare su gradino con due inci-
sioni oblique all’inizio del semicerchio. Al di sotto è un letto per bambino con 
lo stesso cuscino, ma con piedi a fascia rastremati verso il basso caratterizzati 
superiormente da due incisioni oblique {tav. XVII b). Di fianco alla testata del 
letto è scavato un imponente trono con suppedaneo, decorato da borchie circolari 
scolpite subito al di sotto del piano di appoggio. Sull’altro lato della camera è 
un letto femminile con frontone triangolare e fiancata liscia. La porta di accesso 
alla camera di fondo è decorata con una proiectura dorica. La camera laterale de-
stra presenta i piedi dei letti a fascia liscia, mentre quella sinistra ha un letto 
con piedi a colonnetta e un altro del tipo a sarcofago.

Bibl.·. Mo r e t t i 1986, p. 35, fig. 34.

7. Tomba 31 del Nuovo Recinto

Dimensioni monumento esterno: m 8.50 x 10.20. Superficie: mq 86.7.
Una scalinata è posta sul lato destro per accedere alla sommità del dado {tavv. 

XIII b, XIV XV a').
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Tomba bicamerale in asse con camera laterale a destra del dromos. L’acces-
so avviene attraverso una porta costruita in modo che i due blocchi laterali su-
periori siano aggettanti, determinando un restringimento superiore dello spec-
chio della porta (cfr. tomba delle Ulive). Al di sopra della porta di accesso alla 
camera è una lunetta. La camera principale è rettangolare trasversale con soffit-
to displuviato e columen. A destra è un letto maschile con piedi a colonnetta 
a fusto cilindrico con capitello ingrossato. Al di sotto è un letto di bambino 
con la stessa caratteristica. Sulla sinistra è un letto femminile. La camera latera-
le presenta letti con piedi a colonnetta. Al momento del sopralluogo la camera 
era allagata.

Bibl.·. inedita.

8. Tomba 26 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento esterno: m 5.60 x 6.30. Superficie: mq 35.28.
L’accesso al dromos avviene attraverso un ingresso con blocchi laterali supe-

riori in aggetto (tav. IV a). La tomba è composta da una camera principale a pian-
ta rettangolare trasversale e da due camere laterali che si affacciano sul dromos. 
Una lunetta è al di sopra della porta di accesso. Il soffitto è displuviato con colu-
men. Il letto destro è a sarcofago, quello sinistro invece presenta piedi a colonnet-
ta su base cilindrica, fusto rastremato verso il basso e capitello ad echino. Due 
dischi a rilievo si osservano sul piano di deposizione in fondo al letto. Il cuscino 
è semicircolare su gradino con incisione semicircolare sovrastante. Al di sotto dei 
letti sono due letti per bambini con piedi a fascia rastremati verso l’alto con inci-
sioni oblique superiori. I cuscini sono ad omega con alette ripiegate. Un letto 
è anche disposto sulla parete di fondo.

Bibl. : inedita.

9. Tomba 1 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 6.00 x 6.00 ca. Superficie: mq 36.
Sul lato sinistro si conservano i resti di una scala per accedere alla sommità 

del dado.
Tomba monocamerale con cella sul lato sinistro del dromos. Porta d’ingresso 

alla camera principale di forma rettangolare, sovrastata da lunetta. Soffitto di-
spluviato, in buona parte crollato, columen trasversale. Il letto maschile ha piedi 
a colonnetta con capitello ingrossato. Il cuscino è semicircolare sovrastato da due 
semicerchi incisi al centro dei quali si dipartono due incisioni oblique (tav. XVIII a). 
Al di sotto del letto si osserva un letto per bambino con piedi a colonnetta e 
capitello. Sul lato destro è un letto femminile a sarcofago con cuscino semicircola-
re sovrastato da un’incisione semicircolare.

Bibl.·. inedita.
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10. Tomba 11 della Scuola Archeologica

Dimensioni del monumento: m 4.50 x 5.00. Superficie: mq 22.50.
Si tratta di un semidado.
Tomba monocamerale con porta di accesso sovrastata da lunetta. Camera ret-

tangolare con soffitto displuviato e columen. Due letti sono disposti sulle pareti 
laterali. Hanno piedi a colonnetta e dischi sul piano di deposizione, cuscini semi-
circolari su gradino sovrastati da incisione semicircolare. Una banchina è sulla 
parete di fondo.

Bibl.·. Vig h i 1955, pp. 75 ss.

11. Tomba 29 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 6.05 x 5.80. Superficie: mq 35.09.
L’accesso al dromos avviene attraverso un ingresso con blocchi laterali supe-

riori in lieve aggetto. Da osservare la posizione della scala di accesso alla sommità 
del dado proprio sull’angolo destro del fronte della tomba (tav. XV b).

Tomba monocamerale con camera rettangolare trasversale. Porta di accesso 
con lunetta. Sulle pareti laterali sono un letto maschile con cuscino semicircolare 
su basso gradino e piedi a colonnetta molto rastremata verso il basso, con margi-
ne esterno piatto e un letto femminile a sarcofago.

Bibl.: inedita.

12. Tomba della Sedia Torlonia

Sulla struttura esterna a dado non è stato possibile raccogliere elementi di-
mensionali.

Tomba con ampia anticamera rettangolare trasversale sulla cui parete di fon-
do si apre una porta che dà accesso ad una piccola cella. L’anticamera presenta 
sulla parete di ingresso e sui lati corti quattro letti in tutto, mentre a destra della 
parete di fondo è scolpito un trono. Sul dromos si aprono due camere laterali, 
quella a sinistra con letti maschili, mentre quella a destra con banchine.

Bibl.·. Pr a y o n  1975, p. 24 tav. 85, n. 41; Vis c o n t i 1836, pp. 29 ss.

13. Tomba 32 del Nuovo Recinto

Dimensioni esterne non ricostruibili.
La struttura esterna non è ben visibile a causa dell’interro e della vegetazio-

ne, tuttavia si può osservare una parete rettilinea sia sul fronte che sul lato destro 
e in parte sul sinistro.
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Lo schema pianimetrico è analogo a quello della tomba della Sedia Torlonia. 
Le porte sono rettangolari con lunette sovrastanti. L’ampia camera trasversale è 
caratterizzata da un soffitto displuviato con columen trasversale. Imponenti letti 
femminili sono sui lati corti e al di sotto di questi sono dei letti più piccoli con 
piedi a colonnetta. Una piccola cella è sulla parete di fondo. Le celle laterali che 
si affacciano sul dromos sono caratterizzate da letti femminili a sarcofago e letti 
maschili con piedi a colonnetta.

Bibl.·. inedita.

14. Tomba 33 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 4.55 x 8.80. Superficie: mq 40.04.
La tomba ha due camere in asse. Al dromos si accede attraverso un ingresso 

con blocchi laterali superiori in aggetto. La porta è rettangolare, sovrastata da 
lunetta. Il columen è trasversale. Il letto maschile, dislocato sulla parete sinistra, 
presenta un cuscino semicircolare, piede a colonnetta rastremato verso il basso 
con capitello ingrossato. Un gradino corre ai piedi dei letti. Una seconda piccola 
camera si apre sulla parete di fondo.

Bibl.·. inedita.

15. Tomba 30 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 3.45 x 5.18. Superficie: mq 17.87.
Si accede al dromos attraverso un ingresso con blocchi laterali superiori 

in aggetto. La porta è sovrastata da una lunetta. La tomba è monocamerale 
con soffitto displuviato in senso longitudinale e letto maschile con piedi a fa-
scia.

Bibl.·. inedita.

16. Tomba 35 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 7.40 x 9.40. Superficie: mq 69.56.
L’ingresso al dromos è stato largamente restaurato.
Tomba monocamerale con porta rettangolare sovrastata da lunetta. Pianta ret-

tangolare con columen trasversale. Sulla destra è un letto a sarcofago, sulla sini-
stra un letto con cuscino ad omega, piedi a fascia con incisioni oblique superiori. 
Il dromos taglia il corridoio di accesso di una tomba orientalizzante con ingresso 
ad arco.

Bibl.: inedita.
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17. Sepolcro a dado della Tegola Dipinta

Dimensioni del monumento: m 17.20 x 11.30. Superficie: mq 194.36.
Si tratta di una costruzione concepita unitariamente secondo un progetto che 

teneva conto con molta precisione degli spazi da utilizzare per lo scavo dei tre sepolcri.
Le tombe sono del tipo bicamerale in asse con celle laterali sul dromos. La 

descrizione pubblicata è poco analitica e lo stesso rilievo non evidenzia particolari 
messi in luce dalla stessa descrizione. Da rilevare il fatto che non viene fatta 
menzione di lunette sopra le porte. Mi sembra importante osservare che per la 
tomba I si menziona il letto maschile della camera principale con «gambe a rilie-
vo», mentre quelli della camera laterale vengono definiti con «gambe incise». Ciò 
fa ritenere che si tratti di piedi a fascia.

Bibl.: Mo r e t t i 1955, cc. 1134-1136.

18. Tomba con Tre Celle

Dimensioni del monumento esterno: m 20 x 11. Superficie: mq 220.
Tomba con ampia anticamera sulla cui parete di fondo si aprono tre celle. Sul 

dromos sono due camere laterali. L’anticamera presenta un soffitto piano con colu- 
mina longitudinali, letti lungo il perimetro molto rovinati. La camera centrale di 
fondo ha un letto femminile a sarcofago a destra e uno maschile a sinistra con cusci-
no semicircolare e piedi a fascia. La camera laterale sinistra del dromos conserva un 
soffitto displuviato e un columen longitudinale, letto maschile con piedi a fascia e 
cuscino semicircolare. La camera laterale destra ha le medesime caratteristiche.

Bibl.: Pr a y o n  1975, p. 24, tav. 85, n. 44; Ca r a f a -En e i 1993, pp. 505-509, fig. 11.

19. Tomba 28 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 3.65 x 5.40. Superficie: mq 19.71.
Porta rettangolare priva di lunetta. L’unica camera presenta soffitto displu-

viato con columen longitudinale. I letti hanno fiancate lisce e piedi a fascia deli-
mitati da una incisione. Si tratta di due letti maschili sulle pareti laterali e un 
letto femminile sulla parete di fondo. Il letto sinistro ha cuscino semicircolare 
con incisione terminante ad inizio di voluta.

Bibl.: inedita.

20. Tomba 27 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 5.85 x 9.05. Superficie: mq 52.94.
Sul lato destro è una scalinata per accedere alla sommità del dado. Bicamera-

le in asse con troni scolpiti sulla parete di ingresso ai lati della porta. Il letto 
maschile presenta un piede a fascia inciso.

Sulla parete di fondo è una proiectura dorica dipinta di nero.
Bibl.: Mo r e t t i 1986, p. 33, fig. 29.



Sull’origine e lo sviluppo delle prime tombe a dado etnische 77

21. Tomba 23, 24, 25 del Nuovo Recinto

Dimensioni del monumento: m 14 x 8 ca. Superficie: mq 112 ca. (tav. XXI b).
Tomba 23. Bicamerale in asse con columen longitudinale. Letto maschile con 

piedi a fascia delimitati da linee incise e con incisioni oblique superiori. Cuscino 
semicircolare sovrastato da una incisione superiore a inizio di voluta.

Tomba 24. Bicamerale in asse con columen trasversale. Il letto maschile, a 
sinistra, ha un piede a fascia e cuscino semicircolare con incisione superiore a 
inizio di voluta. Due troni sono nella prima camera. Proiectura dorica sulla porta 
di fondo e due finestrelle con lunetta. Il letto maschile nella camera laterale ha 
un piede a fascia delineato da una solcatura.

Tomba 25. Simile alla precedente, ma con due letti femminili e proiecutra 
dorica dipinta di nero.

Bibl.·. inedite.

22. Tombe della via dei Monti Ceriti

Dimensioni del monumento: m 74 x 12 ca. Superficie: mq 888 ca.
Tomba 12. Bicamerale in asse con soffitto displuviato, due letti femminili, 

un trono, finestrelle sulla parete di fondo e proiectura dorica.
Tomba 13. Simile alla precedente.
Tomba 14. Simile alla precedente, ma con letto maschile con piedi a fascia 

rilevata con incisioni oblique superiori.
Tomba 15. Simile alla precedente, ma con letti senza piedi a fascia.
Tomba 16. Simile alla precedente, ma con letto maschile con piedi a fascia 

rilevata semplice.
Tomba 17. Simile alla precedente, ma con due letti femminili e due troni.
Tomba 18. Simile alla precedente, ma con celle laterali sul dromos. Letto ma-

schile con piedi a fascia rilevata, uno dei quali presenta due incisioni oblique su-
periori. Ampia camera di fondo.

Tomba 19. Simile alla precedente, ma con letti femminili.
Tomba 20. Simile alla tomba 12.
Tomba 21. Simile alla precedente, ma con camera laterale sinistra. All’inter-

no di questa sono dei letti con cuscini semicircolari sovrastati da incisione ad 
omega molto netta.

Tomba 22. Camera centrale con due celle di fondo e camere laterali nel dromos. 
Soffitto displuviato, troni nell’anticamera e due letti femminili sui lati corti. Sulla 
parete di fondo sono tre finestrelle con lunette, le due porte sono sovrastate da proiec- 
turae doriche. Una cella di fondo presenta un letto maschile con fiancata liscia.

Bibl.·. Mo r e t t i 1986, p. 31, fig. 24.

23. Tombe della Via dei Monti della Tolfa (tav. XX a)

Tombe 2 e 3.
Dimensioni del monumento: m 12 x 17 ca. Superficie: mq 204 ca. (tav. XXI a).
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Entrambe le tombe presentano una modanatura alla base del monumento e 
un coronamento superiore a toro. Sul retro del monumento a dado sono i resti 
di una scalinata per accedere alla sommità. Si tratta di due tombe bicamerali in 
asse con finestrelle, proiecturae doriche sulla porta di fondo e letti femminili.

Bibl.·. Mo r e t t i 1986, p. 32, fig. 27.

Tombe 4-11.

Dimensioni del monumento esterno: m 54 x 17 ca. Superficie: mq 918 ca.

Tomba 4. Bicamerale in asse con troni. Sulla parete di fondo sono realizzate 
finestrelle e proiectura dorica al di sopra della porta. Il letto maschile presenta 
fascia rilevata con incisioni oblique superiori.

Tomba 5. Bicamerale in asse con celle lungo il dromos, a queste si accede 
dalla parete d’ingresso della camera principale.

Tomba 6. Bicamerale in asse. Il letto maschile ha piedi a fascia rilevata con 
incisioni superiori oblique (tav. XX b).

Tomba 7. Bicamerale in asse simile alla 8 ma con troni. Camera laterale sini-
stra del dromos con letto maschile provvisto di piedi a fascia incisi e incisioni 
oblique superiori. Queste ultime non sono presenti nel letto maschile principale. 
Lo specchio della porta di accesso è superiormente più stretto.

Tomba 8. Simile alla tomba precedente, ma con letto maschile con cuscino 
semicircolare e piedi a fascia semplice, priva di troni e con gradino corrente ai 
piedi dei letti. Proiectura dorica sulla porta di fondo dipinta in nero. A lato sono 
due finestrelle sovrastate da lunette. Una cella laterale è sulla parete destra del 
dromos. All’interno si osserva un letto maschile con piede a fascia inciso con inci-
sioni superiori oblique.

Tomba 9. Anticamera centrale con soffitto a travicelli longitudinali, due celle 
di fondo e una cella per lato corto. Letti maschili con cuscino semicircolare e 
piedi a fascia incisi e incisioni oblique superiori. Sulle porte sono proiecturae dori-
che scolpite a rilievo e dipinte. I travicelli del soffitto poggiano su un trave peri-
metrale anch’esso dipinto in nero. Due troni sono nell’anticamera ai lati della 
porta di accesso.

Tomba 10. Analoga alla tomba 9.

Tomba 11. Bicamerale in asse. La prima camera ha un soffitto displuviato 
con columen trasversale. Il letto maschile presenta un cuscino ad omega e piedi 
a fascia incisi con incisioni oblique superiori consunte. Proiectura dorica sulla por-
ta di fondo che dà accesso ad una camera con columen longitudinale. Due troni 
sono nella prima camera ai lati della porta.

Bibl.·. Mo r e t t i 1986, p. 30, fig. 23. Il rilievo della tomba 5 è edito nello stesso volume a 
pag. 11, tav. VII (tomba n. 80).
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24. Tomba 201 del Laghetto

Dimensioni del monumento esterno non ricostruibili.
Porta rettangolare. Camera con soffitto displuviato e columen longitudinale. 

Letto maschile con piedi a fascia, letto femminile con frontoni triangolari.
BzW.: Lin in g t o n  1980, pp. 63-64, fig. 47.

25. Tomba 202 del Laghetto

Dimensioni del monumento esterno non ricostruibili.
Porta rettangolare. Camera con soffitto displuviato e columen a rilievo. Letti 

con cuscino semicircolare e piedi a fascia con incisioni oblique superiori.

Bibl.·. Lin in g t o n  1980, pp. 64-66, fig. 48.

26. Tomba 82 della Via degli Inferi

Dimensioni del monumento esterno: m 5 x 3. Superficie: mq 15 ca.
Si tratta di un semidado ricavato sulle ripide pareti della strada sepolcrale 

(tav. XVI Z>).
Porta rettangolare. Camera con due letti laterali e una banchina di fondo. 

Il letto sinistro presenta un listello a rilievo sul piano di deposizione, un cuscino 
semicircolare e piedi a fascia rilevata poggianti su basetta e estremità superiore 
decorata a incisioni convergenti verso l’alto. Il letto destro ha un listello a rilievo 
e un cuscino semicircolare sovrastato da frontone triangolare. Ai piedi del letto 
è una fossa.

Bibl.·. Br o c a t o -Ga l l u c c io  1993, pp. 502-505, fig. 10.

Mo n t i d e l l a  To l f a  - Ris e r v a  d e l  Fe r r o n e

1. Tomba F 11.

Dimensioni del monumento esterno: m 8.65 x 10.45. Superficie: mq 90.39.
La struttura interna della tomba è ad anticamera centrale con tre celle sulla 

parete di fondo. Due troni sono posti sui lati corti. Il soffitto è displuviato con 
columen trasversale. Le porte di accesso alle camere di fondo sono sovrastate da 
proiecturae doriche rilevate. I piedi dei letti dell’anticamera sono a colonnetta con 
dischi rilevati sul piano di deposizione. Il letto sinistro della camera di fondo 
centrale presenta invece piedi a fascia con incisioni oblique superiori e rilievo 
quadrato agli angoli del piano di deposizione.

Bibl.: Co l o n n a  1983, pp. 573 ss.; Br o c a t o -Ga l l u c c io -Or s in g h e r  1993, pp. 560-563; 
Br o c a t o -Ga l l u c c io -Ga z z e t t i 1995, pp. 57-72.
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2. Tomba F 28

Dimensioni del monumento: m 6.80 x 6.00. Superficie: mq 40.8.
Tomba monocamerale con porta di accesso sovrastata da lunetta. Camera con 

soffitto displuviato e columen longitudinale. Letti laterali e banchina di fondo. 
I letti sono con cuscino semicircolare decorato a volute, piedi con base tronco 
piramidale su cui poggia il fusto semicilindrico con echino superiore. Sul piano 
di deposizione sono evidenti i dischi.

Bibl: Br o c a t o -Ga l l u c c io -Ga z z e t t i 1995, pp. 65-68.

Mo n t i d e l l a  To l f a  - Gr o t t in i d i Ro t a

1. Tomba 1.

Dimensioni del monumento: non accertabili.
Tomba a semidado. Bicamerale in asse. La prima camera è rettangolare tra-

sversale con soffitto displuviato e columen. I letti sono collocati lungo i lati e 
presentano un listello perimetrale, quello destro ha un cuscino semicircolare. Por-
ta di accesso alla seconda camera sovrastata da una cornice dorica. All’interno 
sono due letti laterali caratterizzati da fiancate lisce e cuscini semicircolari e un 
letto di fondo a sarcofago con cuscino semicircolare.

Bibl.: Bu l g a r e l l i-Ma e s t r i-Pe t r iz z i 1977, tav. 3.

2. Tomba 11.

Dimensioni del monumento: non accertabili.
Monumento esterno per buona metà distrutto.
Dimensioni della camera: m 2.35 x 2.78.
Monocamerale con soffitto crollato. Letti con doppio cuscino semicircolare 

sovrastato da incisione e piedi a fascia rilevata. Sulla parete di fondo, tra la testa-
ta dei letti, è un ripiano.

Bibl.: inedita.

Sa n  Gio v e n a l e

1. Tomba IX Porzarago.

Dimensioni del monumento: m 11.20 x 10.00 ca. Superficie: mq 112. 
Bicamerale in asse. La prima camera ha una pianta rettangolare con letto fem-
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minile sulla sinistra e letto maschile sulla destra. Il primo con doppio cuscino 
semicircolare, il secondo con cuscino semicircolare e piedi a fascia rilevata. Soffit-
to displuviato con columen longitudinale. Sulla parete di fondo la porta e le fine-
strelle sono sovrastate da modanature doriche. La camera di fondo ha due letti 
laterali con cuscino semicircolare e un letto di fondo femminile. Tutti presentano 
fiancate lisce.

Bibl.·. Be r g g r e n -Mo r e t t i 1960, pp. 31-37; Be r g g r e n -Be r g g r e n  1972, pp. 60-67.

2. Casale Vignale, tomba della Sedia.

Dimensioni del monumento: non accertabili.
Il semidado comprende due tombe affiancate di cui soltanto questa è accessibile.
Bicamerale in asse. La prima camera ha un soffitto piano con cinque columi- 

na longitudinali. Su ogni lato sono due letti in successione con cuscino semicirco-
lare su gradino, che in un caso conserva una incisione sovrastante ad omega con 
alette ripiegate. I piedi dei letti sono a fascia delimitata da solcature e con incisio-
ni oblique superiori e inferiori. Un gradino corre ai piedi dei letti. Sul lato destro 
della parete di ingresso è scavato un tronetto. Sulla parete di fondo è una porta 
rettangolare con proiectura dorica affiancata da due finestrelle. La seconda camera 
ha soffitto displuviato con columen longitudinale, letti con cuscini semicircolari 
e piedi a fascia incisa con incisioni oblique superiori.

Bibl.·. Ro ma n e l l i 1986, p. Ili, tav. 15.

3. Pontesilli.

Dimensioni del monumento: m 11.60 x 10.20. Superficie: mq 118.32.
Tomba con anticamera rettangolare trasversale e due celle di fondo. Sulla 

parete di fondo la porta e le finestrelle sono sovrastate da modanature. Il columen 
è disposto a croce. Le klinai dell’anticamera sono caratterizzate da piedi a fascia 
sagomati a coppia di lobi contrapposti. I piedi dei letti della camera destra sono 
invece a fascia.

Bibl.: Be r g g r e n -Mo r e t t i 1960, pp. 61-66. Be r g g r e n -Be r g g r e n  1972, pp. 114-126.

Sa n  Giu l ia n o

1. Tomba Rosi.

Dimensioni del monumento: m 14 x 9. Superficie: mq 126.
Un recente intervento di scavo ha messo in evidenza la presenza, lungo il 

lato destro della struttura, di blocchi modanati crollati, in origine facenti parte 
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del coronamento superiore della struttura. Gli scavi clandestini avevano in prece-
denza riportato in luce parte della struttura a dado.

Anticamera rettangolare con soffitto displuviato e columen trasversale. Due 
imponenti letti femminili sono sui lati corti. Sulla parete di fondo si aprono tre 
porte sovrastate da cornice dorica e quattro finestrelle. La camera centrale di fon-
do presenta un letto con piede sagomato a rilievo costituito da una basetta qua-
drangolare al di sopra della quale si sviluppa una fascia rastremata verso il basso 
e un disco scolpito poco al di sopra della basetta stessa.

Bibl.·. Ga r g a n a  1931, cc. 339-340; Ro ma n e l l i 1986, p. 41.

Cerveteri - Tolta (F)
S. Giovenale (SG) - S. Giuliano (SGL)

numero di identificazione
fig. 3 - Rappresentazione grafica con indicazione dell’area occupata dalle tombe a dado esaminate. 
Per i monumenti a dado con più tombe aU’interno viene indicata la media della superficie occupata 

da una singola tomba.
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area (mq)

fig. 4 - Istogramma con rappresentazione della quantità numerica di tombe a dado in funzione 
dell’area occupata.

Co n c l u s io n i

E difficile a questo punto proporre una periodizzazione senza una analisi det-
tagliata dei corredi. Tuttavia in base agli elementi architettonici si può almeno 
arrivare ad una distinzione in due gruppi principali ben connotati tipologicamente.

Nel primo gruppo sono compresi quei sepolcri che mantengono caratteri tipolo-
gici più antichi e nello stesso tempo accolgono i nuovi sviluppi dell’architettura 
funeraria. Accanto all’adozione della struttura quadrangolare del monumento, che 
rappresenta certamente l’innovazione più consistente, troviamo l’ingresso al dro-
mos caratterizzato da un restringimento superiore dello specchio della porta, otte-
nuto disponendo i blocchi più alti degli stipiti in aggetto in modo da consentire 
la copertura con un blocco centrale che va a poggiare direttamente su quelli laterali. 
La soluzione deriva direttamente dalle coperture dei dromoi dei tumuli, è quindi

�  
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soltanto ripresa dalle esperienze architettoniche precedenti e contemporanee e adattata 
alla struttura a dado. Altri elementi di continuità sono rappresentati dalla porta 
rettangolare sovrastata dalla lunetta e dai piedi dei letti maschili del tipo a colonnet-
ta più o meno articolato. Alcune di queste tombe presentano occasionalmente letti 
per bambini con piedi a fascia rilevata rastremata con incisioni33, piedi a fascia 
con incisioni isolati34, ma anche esclusivi35 all’interno dello stesso sepolcro. An-
cora appartenenti a questo gruppo forse possono considerarsi le tombe 30 e 35 del 
Nuovo Recinto. Entrambe sono caratterizzate da una porta con lunetta superiore, 
da piedi a fascia nei letti maschili e, nel caso della tomba 30, si può osservare il 
restringimento superiore dello specchio della porta.

33 È il caso delle Tombe del Nuovo Recinto 34 e 26.
34 Si tratta ad esempio della tomba 26 del Nuovo Recinto che presenta un piede a fascia nella 

camera laterale.
35 Ci riferiamo in questo caso alla tomba della Cornice 2.

Il secondo gruppo è composto da un numero maggiore di tombe e comprende 
i complessi sorti con una unitarietà progettuale e di realizzazione lungo le vie 
dei Monti Ceriti, dei Monti della Tolfa e delle Serpi. Inoltre fanno parte di que-
sto gruppo alcuni sepolcri isolati, come le tombe 28 e 27 del Nuovo Recinto che 
si avvicinano notevolmente ai tipi precedenti. Questi sepolcri sono in alcuni casi 
caratterizzati dalla presenza di cornici esterne dislocate sulla sommità e alla base 
del dado, da una struttura interna che prevede nella maggior parte dei casi due 
camere in asse, da porte rettangolari prive di lunetta e da ingresso al dromos ret-
tangolare. I letti maschili sono caratterizzati da piedi a fascia ricavata a rilievo 
o delimitata da incisioni verticali che possono presentare superiormente incisioni 
oblique ad indicare il capitello. Appartengono al gruppo anche le tombe 201 e 
202 del Laghetto che potrebbero ritenersi di esecuzione più modesta e la tomba 
82 della via degli Inferi con la caratteristica peculiare delle incisioni oblique supe-
riori disposte al contrario.

Ê arduo stabilire una cronologia per questi complessi avvalendosi di una do-
cumentazione frammentaria, riteniamo comunque verosimile inserire il primo gruppo 
nel primo quarto del VI secolo a.C. Il secondo gruppo, che può avere una artico-
lazione maggiore, potrebbe invece inquadrarsi tra la fine del primo quarto del 
VI see. e la fine del secondo quarto dello stesso secolo.

Alcuni corredi editi, anche se in maniera incompleta, possono qui fornire uti-
li indicazioni al fine di procedere verso l’acquisizione di dati convergenti. Per 
una definizione della cronologia assoluta risulta indispensabile, accanto all’esame 
della tipologia architettonica, l’analisi dei materiali rinvenuti all’interno delle tombe. 
Sebbene in questo caso possa essere possibile in maniera molto limitata, possiamo 
osservare come il contributo sia comunque determinante per avallare almeno pre-
liminarmente la cronologia proposta. Nonostante le massicce asportazioni operate 
dagli scavatori clandestini, è possibile ancora fare osservazioni utili su ciò che 
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è rimasto36. Per quanto riguarda il primo gruppo possiamo basarci su tre tombe 
di cui è possibile raccogliere qualche elemento cronologico dai corredi. Si tratta 
della tomba della Cornice 2, della tomba 11 degli scavi della Scuola Archeologica 
e della tomba 100 del Vecchio Recinto. Per la tomba della Cornice 2 è stata 
proposta da Colonna una datazione agli inizi del VI see. a.C., diversi materiali 
del corredo infatti rientrano in questo orizzonte cronologico37. Anche per la tom-
ba 11 è stata proposta una cronologia al primo quarto del VI see. a.C., sulla base 
dei materiali38. All’interno della tomba 100 sono stati rinvenuti, accanto a ma-
teriali genericamente databili alla prima metà del VI secolo39, alcuni pezzi data-
bili tra la fine del VII e gli inizi del VI secolo a.C.40.

36 L’edizione dei materiali in Ricci 1955 non è del tutto utilizzabile per la mancanza di una 
documentazione analitica, tuttavia in diversi casi è possibile basarsi su di essa per un orientamento 
cronologico di massima.

37 Co l o n n a  1986, p. 427; Ricci 1955, cc. 713 ss.
38 Vic h i 1955, pp. 77-79.
39 Ricci 1955, cc. 522-524. Calici tipo Ricci 165, kyathoi tipo Ricci 96.
40 Oinochoe tipo Ricci 53, kantharos tipo Ricci 158. Inoltre è da segnalare una pisside con 

prese forate interpretata come olletta globulare. Allo stesso ambito cronologico dovrebbe appartene-
re l’ealabastron corinzio decorato con zone di ocherelle e altri animali in color bruno e amaranto 
finemente graffiti».

41 MORETTI 1955, cc. 1134-1136. Registriamo la presenza di diversi buccheri tra cui è da se-
gnalare un calice su sostegni. Ricordiamo inoltre una kylix laconica e numerosi materiali in ceramica 
attica.

42 Ricci 1955, c. 518. Kantharos tipo Ricci 160, oinochoe tipo Ricci 60, anforetta tipo Ricci 
30. Ricordiamo anche la presenza di alcuni frr. di kylikes ioniche o di tipo ionico.

43 Ricci 1955 cc. 532 ss.

Sui materiali provenienti dalle tombe del dado della Tegola Dipinta non si 
può dire molto dal momento che sono quantitativamente limitati e per lo più rife-
ribili a deposizioni di età più avanzata41. Il materiale proveniente dalla tomba 98 
non consente di definire con precisione la più antica deposizione. Sembrerebbe 
tuttavia possibile identificare alcuni pezzi inquadrabili genericamente nella prima 
metà e altri più precisamente databili dal secondo quarto del VI see. a.C.42.

Indizi interessanti, al fine di ricostruire una cronologia attendibile per il se-
condo gruppo tipologico, provengono invece da alcune tombe disposte lungo la 
Via V e la Via VII (fig. 5). La loro disposizione, come si può osservare dalla plani-
metria, implica un piano di realizzazione unitario che prevede la tomba 110 in 
posizione centrale affacciata sulla Via V, a lato della quale si dispongono le tombe 
105 e 106 anch’esse affacciate sullo stesso asse stradale, mentre le tombe 126 e 
128 sono disposte sul lato opposto della tomba 110, affacciate però sulla Via VII. 
Conseguenzialmente queste tombe sono orientate lungo l’asse NE-SW. La tomba 
121 invece è orientata sull’asse NW-SE in quanto è scavata su una parete ortogo-
nale rispetto a quella entro cui sono scavate le tombe 128 e 12943. Si tratta in 
realtà di un isolato avvicinabile ai complessi collocati lungo la via dei Monti Ceriti 
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e la via dei Monti della Tolfa (fig. 1), anche se chiaramente di entità minore. 
Due altri aspetti rendono interessante il confronto: la attestazione all’interno di 
queste camere di letti con piedi a fascia44 e la presenza del tipo architettonico 
con anticamera e due celle di fondo riscontrabile nella tomba 121. Ma veniamo, 
per quanto possibile ad esaminare i corredi. La tomba 105 presenta un nucleo 
di materiali in bucchero che possono inquadrarsi genericamente nella prima metà 
del VI see. a.C.45 e inoltre una kylix laconica del Pittore del Fregio a Spirale 
attribuibile agli anni intorno al 565 a.C.46. L’adiacente tomba 106 conserva un 
cospicuo gruppo di materiale attribuibili all’età ellenistica e alla fine del VI see. 
a.C., mentre molto limitati sono i materiali ascrivibili alla prima deposizione. Tra 
questi di particolare interesse è un’altra coppa laconica del Pittore del Fregio a 
Spirale databile intorno al 565 a.C. e un cratere appartenente al gruppo E di 
Stibbe47. Per la tomba 110, se si eccettuano alcuni buccheri attribuibili alla pri-
ma metà del VI see.48, il restante materiale appartiene alla fine del VI see. a.C. 
e all’età ellenistica. Dalla tomba 126 i reperti sono molto scarsi, tra quelli riferibi-
li alla prima deposizione è possibile identificare alcuni frammenti di calici su pie-
de e kantharoi49. La tomba 128, anch’essa con pochissimi materiali, non sem-
bra conservare reperti riferibili alla prima deposizione, essendo i materiali più 
antichi inquadrabili alla fine del VI see. a.C.50. Per quanto riguarda la tomba 
121, cospicuo è un nucleo di materiali in ceramica attica, mentre i buccheri non 
forniscono certamente un termine preciso stando alla documentazione edita, an-
che se potrebbero risalire ad una fase avanzata della prima metà del VI see. 
a.C.51. A sostegno di una cronologia collocata ancora nella prima metà del VI 
see. a.C. per il secondo gruppo tipologico può essere citato un gruppo di materiali 
provenienti dalla tomba 202 del Laghetto ascrivibili a quest’epoca52.

44 Si tratta delle seguenti tombe: 105, 106, 110, 126 (i piedi dei letti della camera laterale 
sono incisi). La tomba 128 presenta ugualmente letti con piedi a fascia ma incisi.

45 Si tratta dei calici tipo Ricci 165, di un kantharos tipo Ricci 160 ed un oinochoe tipo Ricci 
59. A questi va aggiunto un lydion che può essere inquadrato a partire dal secondo quarto, ma 
che può chiaramente scendete più in basso cronologicamente.

46 St ib b e 1972, pp. 182-185; Po mpil i 1986, pp. 57-58, tav. XXVIII, 3.
47 St ib b e 1972, pp. 182-185; Po mpil i 1986, pp. 57-58; St ib b e 1989, pp. 34-35 e 99, fig. 29.
48 Si veda il kantharos tipo Ricci 160, forse l’anfora tipo Ricci 30 e alcuni frr. graffiti e con 

baccellature.
49 Ric c i 1955, c. 565.
50 Ric c i 1955, c. 566.
51 Si vedano in particolare le oinochoai tipo Ricci 56 e 58.
52 Et r u s c h i e Ce r v e t e r i 1980, pp. 151-153.

Per quanto riguarda invece le tombe a dado al di fuori della necropoli di 
Cerveteri possiamo ritenere che la maggior parte delle attestazioni più antiche 
siano riferibili al secondo quarto del secolo ed oltre. Bisogna però distinguere 
i due sepolcri recentemente scoperti nella Riserva del Ferrone. La tomba F 11
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ha restituito infatti un corredo la cui prima deposizione rientrerebbe nel primo 
quarto del VI see. a.C. come d’altronde appare anche confermato dalle caratteri-
stiche architettoniche. La tomba F 28 è invece difficile da datare con precisione, 
mancando allo stato attuale elementi sufficienti per determinare il corredo, tutta-
via l’architettura del monumento non contrasta con una datazione al primo quar-
to del secolo, anche se forse in un momento avanzato. La necropoli della Riserva 
del Ferrone si connota così come area di primaria importanza nella ricezione e 
diffusione dei modelli architettonici ceretani53.

53 Co l o n n a  1983, pp. 573 ss.; Br o c a t o -Ga l l u c c io -Ga z z e t t i 1995, pp. 57-72.
54 II numero totale di tombe a dado comprese nel campione è di 41 unità.

Allo stato attuale della ricerca sembra che a San Giovenale la tipologia della 
tomba a dado si diffonda invece in un momento di poco successivo.

La tomba Rosi di San Giuliano è anch’essa difficile da collocare cronologica-
mente mancando in tal senso appigli certi basati sui materiali di corredo. Tuttavia 
le considerazioni svolte circa i piedi del letto potrebbero forse collocare il monu-
mento all’inizio del secondo quarto del secolo, capostipite — allo stato attuale della 
ricerca — della lunga tradizione di monumenti a dado che si sviluppa in quest’area.

Avremo a questo punto ricostruito il percorso di diffusione delle prime co-
struzioni a dado dalla metropoli di Caere ai Monti della Tolfa e infine a San 
Giuliano dove il modello in breve tempo verrà adeguato alle caratteristiche am-
bientali del luogo e contemporaneamente si diffonderà in tutta l’Etruria interna. 
E significativo sottolineare che il tipo architettonico diffuso è quello delle tombe 
a vestibolo con tre celle di fondo, semplificato rispetto al sepolcro della Cornice 
2, ma chiaramente di tradizione aristocratica. La nuova moda viene dunque anco-
ra una volta da una matrice aristocratica che impone i propri modelli e il proprio 
gusto ai ceti medi anche laddove lo spazio disponibile potrebbe consentire di man-
tenersi nella tradizione del monumento circolare.

Vorrei fare ancora alcune osservazioni generali che emergono in base all’ana-
lisi dimensionale dei monumenti a dado. Sebbene sia necessario ricordare che la 
base statistica non è ampia e soprattutto è relativa ad un settore ben determinato 
della necropoli della Banditacela, tuttavia possiamo registrare delle tendenze si-
gnificative. Se consideriamo senza distinzione il primo e il secondo gruppo di 
tombe di Cerveteri arriviamo a stabilire una occupazione media di superficie in-
torno a mq 80 con una deviazione standard di σ = 38, che è certamente piutto-
sto consistente54. Bisogna però tenere conto che nel calcolo è compresa la tom-
ba con Tre Celle che rappresenta, come già osservato, una anomalia nelle dimen-
sioni. Inoltre è necessario dire che questa tomba e la tomba della Ripa sono inse-
rite nella statistica senza tener conto che si tratta verosimilmente dei sepolcri 
maggiori delle aree di necropoli ove sono collocati. Non sono qui considerate le 
tombe a dado minori che si trovano nei loro paraggi; quindi il campione non 
è omogeneo come nel caso dei dati ottenuti all’interno dell’area recintata della 
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Banditaccia. In base a ciò, se escludiamo dal calcolo la tomba con Tre Celle, ab-
biamo una superficie media occupata dalle tombe a dado di circa mq 76. Questo 
dato viene ridotto a circa mq 75 se non consideriamo neanche la tomba della 
Ripa. Se escludiamo quindi i due sepolcri la deviazione standard diventa: σ = 
30. Per le tombe invece riferibili a zone esterne a Cerveteri abbiamo un valore 
medio di superficie pari a circa mq 97, quindi più grande, ma con deviazione 
standard: σ = 34. Anche in questo caso si può obiettare che il campione non 
è omogeneo. Certamente non sono considerate eventuali tombe meno monumen-
tali che per l’assenza di ricerche sistematiche non sono state scoperte. Il dato 
comunque è significativo in quanto potrebbe attestare una tendenza monumenta-
le meno contenuta rispetto a Cerveteri, forse da leggere in relazione agli sviluppi 
architettonici che col tempo andranno a caratterizzare le aree rupestri più inter-
ne. Resta da trattare un ulteriore e fondamentale confronto tra le dimensioni del-
le strutture a dado e quelle a tumulo circolare di età più avanzata. Se analizziamo 
un campione numerico pari a quello considerato per le tombe a dado otteniamo 
una superficie media occupata dalla struttura a tumulo pari a circa mq 130, quasi 
il doppio di quella occupata dalle tombe a dado. Questo dato è comunque sensi-
bilmente inferiore al valore reale in quanto non tiene conto dello spazio occupato 
dai fossati perimetrali, che soltanto con l’elaborazione di planimetrie più detta-
gliate potranno essere considerati. La deviazione standard è comunque molto su-
periore rispetto a quella delle tombe a dado: σ = 57.

In base a questa preliminare ricerca statistica, che chiaramente necessita di 
essere ampliata e di essere basata su fasi cronologicamente più limitate, è eviden-
te una consistente riduzione dello spazio da destinare ai singoli monumenti fune-
rari. Il problema centrale è però quello di chiarire in che modo il processo di 
trasformazione venga attuato. La coesistenza dei due tipi di strutture esterne può 
essere sostenuta con una certa sicurezza per un periodo limitato dopo il quale 
la tomba a dado si affermerà in maniera esclusiva. In futuro la ricerca dovrà occu-
parsi in maniera analitica del momento di transizione dell’architettura funeraria, 
definendo esattamente, in tutti i casi possibili, le tombe a tumulo e a dado che 
sono state realizzate contemporaneamente. Al momento è ancora troppo presto 
per operare distinzioni così nette anche se il primo gruppo di tombe appartiene 
molto verosimilmente a questa categoria. Tuttavia credo che sia logico pensare 
ad un intervento istituzionale senza il quale sarebbe stato difficile operare una 
scelta così netta in un ambito sacrale per cui è normale attenersi al rigido conser-
vatorismo della tradizione. In tal senso è emblematico il caso di Orvieto con le 
necropoli della Cannicella e del Crocifisso del Tufo. Qui l’occupazione del suolo 
viene rigidamente regolamentata secondo modelli urbanistici, fino al punto di pre-
vedere l’indicazione di proprietà sul fronte della tomba35. La storia dei due cen- * 

55 Co l o n n a  1985, pp. 101 ss.; At t i Fir e n z e 1974, pp. 21-22.
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tri è diversa e le necropoli per certi versi ne sono il riflesso. La pianificazione 
che interessa Orvieto non deve tener conto di grosse preesistenze riferibili all’o- 
rientalizzante, viceversa la regolamentazione che di certo interessa la necropoli 
di Cerveteri deve inserirsi all’interno di un paesaggio funerario occupato in ma-
niera fitta, dove è necessario ricavare, tra le strutture precedenti, lo spazio per 
poter progettare soluzioni funzionalmente valide. Molte aree non possono esser 
più rigidamente pianificate, ecco allora l’inserirsi disordinato di singole tombe 
a dado tra i tumuli circolari, determinando così un insieme che non sembra sog-
giacere ad alcuna regola se non quella di occupare ogni spazio libero. Bisogna 
però sottolineare che le due realtà urbane hanno una composizione e una dinami-
ca sociale diversa, pertanto l’applicazione dei modelli urbanistici avviene necessa-
riamente in forme differenti.

Il cambiamento del paesaggio della necropoli di Cerveteri e poi dei centri 
limitrofi è radicale, nel volgere di circa un trentennio l’aspetto dei sepolcri muta 
completamente, il tumulo circolare viene abbandonato in favore di una struttura 
squadrata. Non possiamo credere che questo cambiamento sia imputabile esclusi-
vamente ad una nuova moda. Certamente possono aver influito, nella necessità 
di risparmiare spazi, le pressioni demografiche, non indifferenti in una metropoli 
come Cerveteri. Gli stessi spazi liberi interni alla necropoli sono decisamente in-
feriori rispetto a prima e sorge quindi la necessità di sfruttarli in maniera raziona-
le, così come ormai doveva accadere nella città dei vivi.

Bisogna comunque tener conto anche delle situazioni contemporanee riscon-
trabili a Roma e ad Atene. E ampiamente nota la tendenza a limitare il lusso 
funerario attraverso l’emanazione di norme suntuarie ben precise agli inizi del 
VI secolo. Colonna ha osservato la rarefazione a partire dagli inizi del VI secolo 
delle suppellettili nelle necropoli laziali56, gli oggetti di corredo ormai non sono 
più visti come un patrimonio di cui si può disporre liberamente per gli usi 
funerari57. Contemporaneamente ad Atene alcune norme emanate da Solone san-
civano limitazioni nel corredo di accompagno e nelle cerimonie stesse. In ambito 
greco è noto che la legislazione soloniana non colpisce la struttura della tomba, 
cioè non fornisce parametri di limitazione in tal senso. Bisogna però osservare 
che l’apparato del sepolcro, nella fase protoattica e per buona parte del transizio- 
nale, è di modeste dimensioni e quindi una limitazione sarebbe stata fuori luogo. 
Al contrario ad Atene e nel mondo greco era il cerimoniale funebre che doveva 
subire una limitazione58.

56 Co l o n n a  1977a, pp. 131-165; Co l o n n a  1981, pp. 229-232.
37 Ampo l o  1988, pp. 179-180.
38 Da ultima su questi problemi DOn o f r io  1993, pp. 143-171.

E possibile attribuire la trasformazione che si verifica a Cerveteri ad un ten-
tativo di limitazione dell’ostentazione del lusso funerario degli aristocratici? Nella 
società etrusca, ad eccezione di Veio, non accade lo stesso fenomeno di riduzione 
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e scomparsa dei corredi: i sepolcri continuano ad accogliere ricchi corredi, senza 
che si possa riscontrare quello che accade nel Latium Vêtus. Su questi beni è pro-
babile che Γ aristocrazia etrusca abbia conservato rigidamente la tradizionale pre-
rogativa a disporne liberamente. Al contrario possiamo osservare un fenomeno 
macroscopico nella città di Caere che vede una trasformazione radicale del monu-
mento funerario. Il dato è indubbiamente importante ma necessita di essere inter-
pretato nel quadro storico e culturale generale ma anche nella sua specificità. Il 
processo di definizione delle strutture civiche ha in questo momento un punto 
di arrivo cruciale; poter distinguere una normativa suntuaria aH’interno di questa 
trasformazione è difficile per l’ambito etrusco ma non è escludibile, visto che 
rappresenta una tappa quasi obbligata per altri centri come Roma ed Atene. Per 
la Grecia Ampolo ha giustamente sottolineato che «l’attività nomotetica nel set-
tore funerario è un aspetto fondamentale dell’attività legislativa delle città greche 
arcaiche ed è il segno del definirsi, del riorganizzarsi delle prime fasi della 
polis»59.

59 Ampo l o  1984, pp. 71-102.
60 To r e l l i 1988, pp. 252-257.
61 Da ultimo Me n ic h e t t i 1994 con bibliografia precedente.

*

Credo che il fenomeno vada anche letto sulla base di un’analisi della compe-
tizione tra le compagini aristocratiche ceretane sia di vecchia formazione che di 
recente origine. La necessità di regolare la vita della città sulla base di un interes-
se che esula dallo strapotere e dai contrasti dei vecchi gruppi gentilizi, per porsi 
in una prospettiva apparentemente impostata su norme di interesse comune, non 
può che collegarsi all’emergere di nuovi soggetti economici e politici. Sono questi 
soggetti che vogliono acquistare forza cercando di attutire e limitare il potere 
della vecchia aristocrazia sempre chiusa verso le aspirazioni economiche e politi-
che delle nuove forze sociali. La tendenza isonomica prevale sulle vecchie compa-
gini aristocratiche che vedono una progressiva limitazione, accertabile in ambito 
funerario, proprio a partire dagli inizi del VI see. a.C.60. A Cerveteri con la na-
scita e lo sviluppo delle tombe a dado abbiamo un indicatore archeologico parti-
colarmente evidente della fase finale del profondo processo di trasformazione so-
ciale che investe le comunità etrusche durante l’orientalizzante recente61. Pro-
pongo in conclusione di vedere nel cambiamento del paesaggio funerario un in-
tento civico, espressione diretta di un nuovo modo di concepire lo spazio e quindi 
la proprietà. Lo spazio non è più monopolio indiscriminato dell’aristocrazia ma 
è spazio comune, civico, quindi sottoposto ad una regolamentazione unitaria dalla 
quale nessuno può più sottrarsi.

Pa o l o  Br o c a t o
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a) Veduta dell’esterno della tomba delle Ulive; b) Veduta dell’esterno della tomba 31.



a) Particolare dell’esterno della tomba delle Ulive.
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Brocato - Sull’origine e lo sviluppo delle prime tombe a dado etrusche studi etruschi lxi Tav. XV

a) Particolare della scala di accesso alla sommità della tomba 31; b) Veduta dell’esterno della tomba 29.



Tav. XVI studi etruschi lxi Brocato - Sull’origine e lo sviluppo delle prime tombe a dado etrusche

a) Veduta dell’esterno della tomba 26; b) Veduta dell’esterno della tomba 82 della via degli Inferi.



B
ro

ca
to 

- Su
ll

’o
rig

in
e e lo sv

ilu
ppo d

elle prim
e to

m
be 

a d
a

d
o etru

sch
e 

stu
d

i etru
sch

i lx
i 

T
a

v
. XVII

à) Particolare dei letti della tomba 26; b) Particolare dei piedi dei letti della tomba 34.



a) Particolare del letto maschile della tomba 1; Z>) Particolare del piede del letto sinistro della tomba 26.
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Brocato - Sull’origine e lo sviluppo delle prime tombe a dado etrusche studi etruschi lxi Tav. XIX

a) Particolare del cuscino del letto sinistro della tomba 100 del Vecchio Recinto; b) Letto sinistro della 
tomba 100 del vecchio recinto.
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Brocato - Sull’origine e lo sviluppo delle prime tombe a dado etrusche studi etruschi lxi Tav. XXI

a) Esterno delle tombe 2 e 3; b) Esterno delle tombe 23, 24, 25.


